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Dalla nostra redazione 
PALERMO — Le porte del
la Sala degli Uccelli a Palaz
zo del Normanni sbarrate, l 
cronisti Invitati gentilmen
te a restare In anticamera, 
pochissime le Indiscrezioni. 
Cinque ore dopo, Il fuoco di 
fila del commenti, rapidi 
ma sostanzialmente unita
ri. 

Luigi Colajannt, segreta
rio regionale comunista: 
'Qualcosa si è mosso, si è 
fatto un passo avanti, do
vranno seguirne altri»; il se
gretario regionale PSI, An
selmo Guarraci: *La lotta 
alla mafia è passata dalla 
fase della riflessione a quel
la operativa»; ti leader de 
Rosario Nlcolettt riscontra 
«una significativa intesa 
sulle proposte di Salvatore 
Laurlcella*. 

Era stato proprio il presi
dente socialista dell'assem
blea regionale siciliana, all' 
Indomani del barbaro ag
guato al compagni La Torre 
e DI Salvo, ad invitare il 
presidente della Regione, 
capi gruppo parlamentari, i 
segretari regionali dei par
titi e delle tre organizzazio
ni sindacali, per esprimersi 
sulla definizione di un am
pio patto di solidarietà civi
le antimafia, capace di argi
nare l'arroganza delle co
sche In Sicilia. L'idea era 
quella di una azione concor
data. che si traduca in presi
di permanenti ed efficaci — 
t Bisogna battere l'isola
mento che ha sconfitto 

Importanti convergenze ieri a Palermo nella sede dell'Ars 

Verso un patto antimafia 
tra i partiti in Sicilia 

Un piano concordato per fronteggiare la violenza delle cosche - Una delega
zione a Roma dalle più alte autorità dello Stato - Un convegno del sindacato 

quanti si sono occupati fi
nora di criminalità organiz
zata e di terrorismo mafio
so» (Lauricella) — pur senza 
comportare Improvvisate 
riedizioni di formule politi
che oggi non praticabili In 
Sicilia. Questo l'obiettivo di 
lunga lena. Nell'immediato, 
l'invio di una delegazione a 
Roma, da Pertini, Spadoli
ni, Nilde Jottl e Fanfani, per 
chiedere, prioritariamente, 
il rafforzamento dei corpi di 
polizia e degli uffici giudi
ziari sulla cui inadeguatez
za non si registrano diversi
tà di vedute. 

A breve termine, l'istitu
zione di due comitati regio
nali (uno politico, l'altro 
con compiti giudiziari e di 
polizia), due ^uffici» cioè in 
grado di affiancare uno 
schieramento democratico 
che intenda dar battaglia 

alla mafia conoscendo — 
come ha rilevato Lauricella 
— I «nuoW livelli di perico
losità raggiunti» e il pro
gressivo restringimento 
della partecipazione popo
lare alle scelte politiche in 
Sicilia. 

Queste proposte sono sta
te accolte. La delegazione 
solleciterà anche al Gover
no nazionale e agli organi 
statali immediate misure 
legislative ^antimafia». So
stanzialmente in tre dire
zioni: gli accertamenti fi
scali e patrimoniali per illu
minare le pieghe nascoste 
degli arricchimenti illeciti e 
di provenienza mafiosa; la 
confisca dei beni sospetti; 1' 
introduzione nel codice pe
nale del reato di 'associa
zione mafiosa». 

Per definire concreta
mente contenuti e funzioni 

dei due comitati, saranno 
invece necessarie successi
ve verifiche fra le forze poli
tiche e sindacali siciliane. 
Ma si avverte fin d'ora il 
confronto non sarà Indolo
re. La pubblicizzazione del
le esattorie, la realizzazione 
in Sicilia di un consorzio di 
banche che sia pronto a fare 
entrare concretamente in 
vigore il nuovo regime, la 
trasparenza e la fine discre
zionalità nella assegnazio
ne degli appalti di opere 
pubbliche, sono temi questi 
che devono essere inclusi o 
no a pieno titolo nella «a-
genda» del Comitato politi
co? I comunisti si sono già 
battuti in questa direzione. 

»Non vogliamo crimina
lizzare nessuno, né lo fare
mo. Afa non possiamo ri
nunciare a combattere e de
nunciare — ha detto Cola-

jannl — le collusioni che 
pure ci sono tra mafia e po
tere politico». Una semplifi
cazione — in sede di con
fronto — l'aveva fatta. Ri
guarda la proposta (demo
cristiani e socialisti hanno 
preferito trascurarla) che il 
Governo regionale revochi 
Immediatamente gli appal
ti affidati alla potentissima 
famiglia dei Salvo (lucrano 
miliardi su un aggio tripli
cato rispetto alla media na
zionale) per l'organizzazio
ne computerizzata del bi
lancio regionale. 

Il PCI sa dunque che ieri 
si è intrapreso un *cammi-
no travagliato e contraddit
torio». Ma — ha proseguito 
il segretario dei comunisti 
siciliani — se le altre forze 
cercheranno sinceramente 
un Impegno comune contro 
la mafia, si potrà far qual

cosa di utile per la Sicilia». E 
ancora: 'Naturalmente non 
è sufficiente l'impegno delle 
Istituzioni; è in tutta la so
cietà siciliana che bisogna 
puntare ad un movimento 
organizzato di lotta alla 
mafia che sia permanente e 
di massa». 

Quasi a dare il senso di 
quanto stia penetrando in 
profondità questa mobilita
zione, in coincidenza con la 
riunione a Palazzo del Nor
manni, si svolgeva l'incon
tro indetto dal tre sindacati, 
aperto a forze sociali, orga
nizzazioni professionali e di 
categoria. SI è parlato an
che qui di patto antimafia, 
ma con l'occhio rivolto alla 
realizzazione di forme ine
dite di mobilitazione dal 
basso e di controllo demo
cratico. 

C'erano i magistrati, Il 
sindacato di polizia, 1 diri
genti dette associazioni di 
massa. E neanche in questa 
sede c'è stato spazio per a-
deslont rituali. Partecipe
ranno infatti con proprie 
piattaforme alla giornata di 
lotta contro la mafia e per lo 
sviluppo che si terrà a Pa
lermo il 28 maggio, in occa
sione dello sciopero nazio
nale, alla vigilia del trigesi
mo della morte di La Torre 
e Di Salvo. Lavoreranno as
sieme ai sindacati ad un 
convegno previsto per il 
prossimo autunno. 

Saverio Lodato 

Sequestrare Andreatta: 
era questo l'obiettivo 
delle Brigate Rosse 

La «campagna di primavera» doveva concludersi con il clamoroso 
rapimento del ministro del Tesoro - Scoperta la prigione di Cirillo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «La campagna di 
primavera» delle Brigate ros
se si doveva concludere con 
Il rapimento del ministro del 
Tesoro Nino Andreatta. Lo 
ha scoperto la Digos di Napo
li sulla base di ammissioni 
fatte da alcuni personaggi 
arrestati in questi giorni e 
del documenti rinvenuti nel 
covo di Pianura scoperto la 
settimana scorsa. 

Secondo i piani preparati 
dal brigatisti delle colonne di 
Napoli e di Roma, che ormai 
agiscono all'unisono, la 
campagna di primavera do
veva cominciare con il se
questro del capo della Digos 
di Napoli Cicclmana, con 
quello poi, del comandante 
delle forze armate NATO nel 
sud Europa, l'ammiraglio 
William Crowe e doveva pro
seguire con due clamorosi 

assalti: alla caserma di PS 
Massau di Roma e alla sede 
della Banca d'Italia di via 
Nomentana (in tutti e due i 
casi t poliziotti ed i finanzieri 
di guardia dovevano essere 
uccisi). Il sequestro del mini
stro del Tesoro doveva chiu
dere questa «nuova» offensi
va terroristica dell'82. 

È chiaro che dopo i duri 
colpi subiti la colonna movi
mentista, ma sarebbe poi op
portuno ora parlare di «par
tito della guerriglia», pensa
va ad un grande rilancio ba
sandosi sulla struttura napo
letana che gode ancora di 
mezzi (i soldi del riscatto Ci
rillo) e di una efficiente orga
nizzazione logistica. 

L'inchiesta che si sta svol
gendo a Napoli non ha porta
to solo alla scoperta di questi 
piani. Ieri è stato comunica
to che è stata finalmente sco-

Al processo Moro di scena il pentito Carlo Brogi sui legami internazionali 

Lo «steward» che portava armi alle Br 
Il terrorista, ex impiegato dell'Alitalia, descrive la sua missione a Parigi con Moretti - «Cercava contatti con la Raf» - In 
Francia c'era una «rete d'appoggio» per l'organizzazione - Per dieci volte negli USA, acquistò pezzi di ricambio 
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ROMA — Prima autonomo «sciolto», poi militante delle U.C.C, e 
delle BR, poi semplice dissociato dalla lotta armata, infine pentito: 
«Dopo aver visto tre omicidi in carcere», ha detto. Carlo Brogi, 29 
anni, ex steward delFAlitalia, gregario br e quarto pentito di turno 
al processo Moro, è forse uno che del sequestro e dell'uccisione del 
presidente de sa poco, ma conosce molti dettagli importanti della 
vita dell'organizzazione. £ ieri ha dato un esempio di quanto sa 
parlando dei suoi viaggi in USA per le armi, nonché dei misteriosi 
spostamenti di Moretti a Parigi alla ricerca di contatti con la RAF 
e con altrettanto misteriose «reti d'appoggio» francesi. Un capitolo 
importante su cui, probabilmente, si tornerà oggi. 

Brogi si è presentato, almeno nell'aspetto, assai diversamente 
dai tre pentiti che l'hanno preceduto. Più vivace e a tratti colorito 
nel linguaggio, meno grigio e sofferto nel fisico, ha recitato, indi-
aponendo il presidente, la parte di chi nelle Br è entrato «emotiva
mente* e che ne è uscito piuttosto in fretta perché essenzialmente 
refrattario alla disciplina oltre che per ragioni vagamente «politi
che». Un solo elemento, ma indicativo, ha mostrato in comune con 
gli altri bn la penosa miseria delle motivazioni culturali ed ideolo
giche, se ha senso chiamarle così, nella scelta della lotta armata. A 
conferma di ciò ha dichiarato che, al tempo della scelta, era stato 
«molto interessato dai libri del professor Negri». 

La sua deposizione, ieri, è stata anticipata dalla prevedibile 
esibizione dei brigatisti nelle gabbie. Appena è entrata la Corte, 
Ricciardi ed altri terroristi hanno gridato: «Onore al compagno 
Catabiani». Immediata l'espulsione, reazioni assai fiacche dei bri
gatisti. 

Poi è iniziato il racconto di Brogi. «Partecipai, nel '77, al feri
mento dell'avvocato Annone e alla rapina nello studio di Di Giesi», 

ha ammesso. Ha raccontato anche, con toni grotteschi, il tentato 
incendio del Centro Elaborazione Dati dell'Esercito a Roma. «Mi 
travestii da capitano di PS, seguito da due che spacciai per CC in 
borghese. Mi feci aprire e portai dentro taniche e micce. Quando il 
soldato mi vide a cospargere la benzina ed aprire le micce disse: 
"Capitano, lei mi mette in un mare di guai...". Allora gli puntai la 
pistola in faccia e fuggii. Ma non successe nulla, perché le micce 
non funzionarono». 

Brogi entra nelle BR nel giugno '78. Decisivo per l'arruolamento 
nelle BR fu la sua possibilità, come steward Alitalia a contratto 
stagionale, di volare in tutti i continenti e comprare senza molta 
difficoltà pezzi di ricambio per armi e pubblicazioni su armi stra
niere. 

Morucci e Gallinari, nello stesso giugno *78, gli mostrano riviste 
specializzate americane e gli chiedono di acquistare negli USA 
pezzi di ricambio per armi: caricatori, otturatori, lanciagranate, 
nonché libri e riviste. 

Racconta Brogi: «Feci dieci viaggi negli Stati Uniti, durante 
tutta l'estate '78, da cui portai la robarichiestami. I pezzi li prende
vo in una fabbrica di armi a Woodstock, vicino a New York. Pagai. 
sempre in dollari; me li dava Morucci che in tutto me ne consegnò 
oltre quattrocentomila. Nessun controllo agli aeroporti». 

Nell'ottobre *78, il «pentito» conosce Mario Moretti. Ho saputo 
che parli bene inglese — disse il capo Br a Brogi — e che sei molto 
utile, trovati a Parigi tra tre giorni. Brogi: «Portai a Parigi tre 
passaporti falsi. Due erano documenti USA e uno inglese. Incon
trai Moretti a Parigi e gli consegnai i passaporti. Il giorno dopo 
venne anche la Braghetti. Moretti mi disse che le BR avevano 
deciso di riprendere i contatti con la RAF, interrotti da tempo, e 
che bisognava aiutare questa organizzazione. Disse anche che ave

va interesse a contattare IRA e ETÀ. Quanto ai palestinesi, Moret
ti si mostrò scettico: bisogna stare attenti alle strumentalizzazioni, 
mi disse». Brogi afferma tuttavia di non aver mai sentito parlare di 
OLP ma solo genericamente di palestinesi. 

«Rimasi a Parigi 15 giorni — ha raccontato Brogi — fino a che 
affittai una casa a nome mio, dove rimase la Braghetti. Spendem
mo cifre folli per mangiare, 100 franchi a pasto, oltre ai seimila 
franchi per l'affitto della casa. So che Moretti contattò elementi 
della RAF, gli diede soldi e chiese armi. La RAF gli regalò uno dei 
due mitra Kalankchnikof con cui era stato ucciso, nel '77, il presi
dente della confindustria tedesca Schleier». 

Presidente: «E come arrivò in Italia l'arma?». 
Brogi: «Tramite la "rete francese" che al valico la consegnò alla 

colonna Mara Cagol». 
Presidente: «Rete francese?». 
Brogi: «Sì, persone francesi che costituivano una rete d'appoggio 

per le organizzazioni terroristiche tipo ETÀ, IRA e così via. Non no 
mai conosciuto nessuno di questi personaggi...». Sono gli stessi 
personaggi di cui ha parlato Savasta sempre a proposito dei viaggi 
parigini di Moretti? Quella rete è l'Hiiberian? vi sono anche «inso
spettabili» italiani? Su questo capitolo la deposizione di Brogi, 
appena iniziata, può essere importante. 

Il terrorista «pentito* ha anche rivelato un particolare. Proprio 
per i contatti con la RAF le BR presero, sempre nel '78, una casella 
postale a Roma con un documento falso ma con la foto di Brogi. Il 
nome finto usato fu quello di Ugo Pecchioli. Fin qui le cose dette 
ieri da Brogi. Sa soltanto questo?. Il presidente lo ha duramente 
ammonito alla fine dell'udienza: «È solo per queste cose che lei ha 
detto di rischiare la vita in carcere?». 

Bruno MiserendiriO ROMA — Carlo Brogi durante la sua deposizione 

In attesa della programmazione 

Un piano stralcio 
di 800 miliardi 
per la viabilità 

ROMA — Il piano per la gran
de viabilità nazionale è stato 
approvato in sede legislativa 
dalla Commissione Lavori 
Pubblici della Camera dopo 
un tormentato iter parlamen
tare dovuto ai contrasti nella 
maggioranza. La legge preve
de, per la prima volta, la pro-
Srammazione nel settore stra-

ale e autostradale. Per i pros
simi dieci anni un piano stabi
lirà quali saranno gli itinerari 
nazionali prioritari concordati 
con le regioni e sottoposti al 
giudizio del Parlamento. Ciò 
significa che un settore carat
terizzato dalla pratica del sot
togoverno e dagli interessi e-

lettorali dovrà essere gestito 
in modo trasparente (il PCI si 
è astenuto nella votazione). 

In attesa del piano decenna
le, che dovrà essere disegnato, 
è stato varato un provvedi
mento stralcio per una spesa 
di 800 miliardi. Di questi, 300 
già destinati al completamen
to dell'Aurelia nel tratto Li
vorno-Grosseto, il più perico
loso dei grandi itinerari nazio
nali; il completamento della 
superstrada Roma-Venezia, 
nel tratto romagnolo fino a 
Cesena; l'ultimazione della 
Roma-L'Aquila-Teramo, at
traverso la galleria del Gran 
Sasso. 

Con lo stesso provvedimen
to si è provveduto ad assicura
re il collegamento tra i porti 
liguri di Genova e Savona e 1' 
Europa del nord, attraverso 
trafori e valichi esistenti, au
torizzando il completamento e 
l'ampliamento della Torino-
Frejus; la Voltri-Cavellona-
Toce con una diramazione su 
Sesto Calende per assorbire il 
traffico da Lugano e Chiasso. 
Si tratta, insomma, di raccor
dare il sistema portuale ligure 
con Parigi, Bruxelles, Amster
dam, Rotterdam, Zurigo at
traverso il Frejus, il Bianco, il 
Gran S. Bernardo, il Sempio-
ne, il Gottardo. 

Si sono seguiti dei criteri 
precisi proposti dal PCI ten
dendo a privilegiare i grandi 
assi longitudinali legando il 
nord con il sud. Seguendo 
quindi questo criterio si è 
provveduto anche al collega
mento tra i caselli Roma nord 
e sud dell'autostrada del Sole, 
con il tratto Fiano-Valmonto-
ne alla sistemazione della tan
genziale di Napoli ed infine al 
completamento del sistema 
autostradale siciliano. 

I comunisti, fin dall'inizio 
del dibattito, hanno rivendi
cato: 1) l'assoluta priorità agli 
investimenti nelle ferrovie. 
Un successo si è avuto con lo 

stanziamento di 12 mila mi
liardi; 2) la necessità di legare 
gli investimenti a un preciso 
quadro di programmazione 
nazionale. 

Rimangono da spendere al
tri 500 miliardi per le strade 
che in base alle priorità indi
cate dalla legge dovranno es
sere inserite nel piano decen
nale che il ministero dei Lavo
ri Pubblici dovrà elaborare 
entro 60 giorni e che dovrà es
sere portato all'esame della 
Camera. 

II provvedimento contiene 
dei limiti. Quali? L'insuffi
cienza degli stanziamenti — 
come ha dichiarato il compa

gno Facchini motivando il vo
to d'astensione del PCI — che 
non permettono neppure il 
completamento delle opere ri
maste incompiute (ad esem
pio per il tratto dell'Aurelia 
non bastano i miliardi stanzia
ti). Inoltre, dal piano non ven
gono finanziate opere impor
tanti come il collegamento Ao
sta-Monte Bianco, il tronco 
Toce-Sempione; la superstra
da Lecco-Colico; la Siracusa-
Gela. Altri limiti riguardano la 
mancanza di una piena garan
zia per una definitiva sistema
zione dei dipendenti ex-Sara, 
la società autostradale fallita. 

perta la prigione dove è stato 
tenuto prigioniero Ciro Ciril
lo per 88 giorni. I proprietari 
della casa, marito e moglie, 
sono stati arrestati e con loro 
sono finiti in carcere altri 
due presunti terroristi. 

L'ex assessore regionale è 
stato tenuto prigioniero in 
una casa di Cercola, un gros
so comune della zona vesu
viana, dal 27 aprile al 24 di 
luglio. La sua «cella» era sta
ta approntata In una stanza 
dell'appartamento dove Ro
saria Perna, 32 anni medico, 
aveva installato il proprio 
ambulatorio. La donna, as
sieme al marito Pasquale A-
prea 28 anni, aveva spostato 
l'ambulatorio in un'altra 
stanza dell'appartamento 
più vicina all'ingresso e du
rante tutto il tempo della 
prigionia di Cirillo ha conti
nuato a ricevere i propri pa
zienti. L'appartamento dei 
due coniugisituato nel pieno 
centro di Cercola, un comu
ne di circa 15 mila abitanti, è 
al primo piano di un alto pa
lazzo. 

Pasquale Aprea e Rosaria 
Perna, provenienti dalle file 
dell'Azione cattolica e senza 
una precisa collocazione «po
litica», amici di Mauro Acan-
fora, erano già stati arrestati 
nel novembre scorso quando 
venne scoperto a Posillipo 
un covo delle Brigate rosse 
dove era stato trasferito il 
materiale proveniente dalla 
prigione di Cercola. Rosaria 
Perna, inoltre, aveva firmato 
un certificato medico falso 
per Mauro Acanfora per per
mettergli di giustificare la 
sua assenza da scuola pro
prio nei primi tre giorni del 
sequestro Cirillo. A carico 
della donna, però non emer
se all'epoca nessun'altra 
prova, tant'è che venne rila
sciata alla fine di novembre 
dopo sedici giorni di carcere. 
Il marito, Raffaele Aprea, in
vece, ha vissuto a Imperia fi
no al novembre *80 lavoran
do con molta discontinuità 
nell'ufficio del Registro, abi
tando nella stessa casa di' 
Giuseppe Montanari un bri
gatista arrestato nel settem
bre '80. Approfittando del 
terremoto del 23 novembre, 
Aprea ottenne di essere mes
so in aspettativa e da allora è 
rimasto a Napoli. Anche lui 
dopo l'arresto di novembre è 
stato rilasciato nel mese di 
aprile, 5 giorni prima dell'o
micidio dell'assessore Del 
Cogitano. 
- Subito dopo la liberazione 
di Ciro Cirillo i coniugi han
no «ripristinato» l'apparta
mento di Cercola riportando 
l'ambulatorio dov'era prima 
del sequestro Cirillo. La ten
da canadese dov'era stato te
nuto prigioniero l'esponente 
de, il materiale isolante, la 
tuta e tutto 11 materiale è sta
to portato a via Posillipo e 
rimontato in quell'apparta-
mento-garage, forse proprio 
per depistare, in caso di sco
perta, le indagini della poli
zia e dei carabinieri. E così è 
stato, almeno fino all'inizio 
di questa inchiesta, quando 
si è scoperto che Cirillo era 
stato tenuto prigioniero da 
qualche altra parte. 

Vito Faenza 

Saranno impiegati così i 47 miliardi sottoscritti dai lavoratori per la ricostruzione 

Al Sud 22 centri sociali del sindacato 
ROMA — La solidarietà e l'im
pegno dei lavoratori per le po
polazioni terremotate del Sud 
comincia ad assumere il segno 
concreto di 22 centri sociali po
livalenti e di centinaia di borse 
di studio per i figli di lavoratori 
rimasti orfani. Lo hanno an
nunciato Lama, Camiti e Ben
venuto in una conferenza stam
pa a Roma, che è diventata oc
casione di una ferma denuncia 
delle difficoltà burocratiche e 
politiche che ancora ostacolano 
iniziative come questa ma an
che l'insieme dell'opera di rico
struzione. 

•Non ci si può fermare sulle 
soglie delle case crollate*, ha 

detto Camiti presentando un 
rendiconto meticoloso sull'uti
lizzazione degli oltre 47 miliar
di raccolti dal sindacato grazie 
alla sottoscrizione di 4 ore di 
salario da parto dì centinaia di 
migliaia di lavoratori. Quasi un 
miliardo è stato speso nella fase 
dell'emergenza, con l'acquisto 
di roulottes e di generi di abbi
gliamento. Ma è una cifra che 
dice ben poco di fronte alla ge
nerosa mobilitazione dei lavo
ratori, arrivati nei centri colpiti 
immediatamente, «ben prima 
dello Stato», e che ancora per 
mesi hanno portato mezzi, ma
teriali, professionalità, espe
rienza di lavoro. 

17 stata una grande gara di 
solidarietà che ha posto le basi 
per la ricostruzione. Ed è pro
prio in funzione di una rico
struzione vera che sono stati 
pensati i 22 centri sociali. Ci sa
ranno le aule per la formazione 
professionale, i laboratori per il 
recupero di attività artigianali, 
ambulatori, locali polivalenti 
per il tempo libero e per le atti
vità del Comune, dei sindacati 
e dei movimenti cooperativi, 
una grande sala riunioni che, 
all'occorrenza, potrà essere uti
lizzata come cinema o teatro. 
Insomma, strutture permanen
ti per tutti i momenti di aggre
gazione, di partecipazione e di 

dialettica democratica delle 
popolazioni di quelle aree. 

Forse proprio questa è la ra
gione di tanti intralci. Giorgio 
Benvenuto ha richiamato l'e
sempio di Potenza, dove era 
stato progettato un centro so
ciale dal costo di ben 4 miliardi 
— un vero e proprio investi
mento — a lungo bloccato dal 
Comune che prima ha indicato 
un'area del centro storico, poi 
ci ha ripensato e ha proposto 
un'area tanto decentrata da 
rendere l'iniziativa impossibile. 
Solo l'altro giorno (la notizia è 
stata data proprio nel corso del
la conferenza stappa da Simo-

netti, della CGIL lucana) è sta
ta adottata una decisione che si 
spera definitiva 

Tenacemente, il sindacato 
ha superato gran parte delle 
difficoltà. E lo ha fatto (hanno 
confermato Donatello Turtura 
e Pagani, della segreteria 
CGIL, CISL, UIL e anche nu
merosi dirigenti sindacali loca
li) con un concorso e un impe
gno «straordinari* delle stesse 
popolazioni. Ora si possono af
fidare gli appalti e cominciare i 
lavori, con un'edilizia indu
strializzata che è di per sé un 
esempio imprenditoriale in u-
n'area dove ancora prosperano 

subappalto e lavoro nero. 
Ma questi centri non rischia

no di divenire «cattedrali nel 
deserto*, in comuni dove non 
c'è lavoro, dove ancora non si 
costruiscono le case, le scuole e 
gli ospedali, dove la delinquen
za organizzata tenta di mettere 
le mani sugli appalti? Ha rispo
sto Lama: «E' vero, la ricostru
zione segna pesanti e gravi ri
tardi. Purtroppo, le prime ope
re potranno essere proprio le 
nostre. E' una ragione in più 
per fare di questi centri la sede 
in cui organizzare la lotta e la 
pressione per la ricostruzione e 
mettere una solida ipoteca su 
un futuro di rinascita*. 

Sette anni di carcere ad un amministratore de 
REGGIO CALABRIA — Il tribunale di Reggio Calabria ha con
dannato a sette anni di reclusione e due milioni di lire di multa 
Francesco Macrì, capogruppo democristiano alla Provincia di Reg
gio Calabria e presidente dell'USL di Taurianova, riconoscendolo 
colpevole di peculato, interessi privati in atti d'ufficio, falso in atto 
pubblico. Assieme a lui sono stati condannati gli industriali lom
bardi Pier Luigi Maspero (4 anni di reclusione e 500 mila lire di 
multa) e Arturo Trapescovino (3 anni, 300 mila lire di multa), 
Giuseppe Tassone, ex-segretario dell'amministrazione provinciale 
e Lania ex-medico provinciale, candidato missino alle ultime re
gionali (2 anni e 4 mesi più 300 mila lire di multa); il rappresentan
te di commercio Morahito a due anni di reclusione e 200 mila lire 
di multa (pena condonata); Provazza a un anno e otto mesi di 

reclusione più 300 mila lire. Inoltre Macrì, Maspero e Trapescovi
no hanno avuto l'interdizione perpetua dai pubblici uffici. 

Si è così conclusa in prima istanza la lunga vicenda dell'allegra 
gestione deU'«antimaIarico» negli anni '73-'74. 

Sotto la presidenza del Macrì — uno dei più noti personaggi del 
clientelismo democristiano diventato persino vice-segretario pro
vinciale de grazie alla forza del suo pacchetto (circa quattromila) 
di tessere scudocrociate — l'ente venne trasformato in un vero e 
proprio feudo. Ciccio Macrì, aveva fatto dell'antimalarico quasi 
una sua proprietà, con l'assunzione illegale di decine e decine di 
impiegati; si era poi sbizzarrito nell'acquisto di disinfestanti con
tro la malaria presso ditte inventate ed a prezzi alterati. Al giudice 
istruttore Papalia (oggi a Verona) che gli aveva contestato una 
novantina di reati, il rappresentante di commercio Morahito aveva 

confessato di aver presentato al Macrì una fatturazione di disinfe
stanti «maggiorati* nel prezzo di 3-4 volte perché avrebbe dovuto 
versare al Macrì una «provvigione* pari al 30 per cento del fattura
to stesso. Ciccio Macrì aveva evitato l'arresto con un mese di 
latitanza e con una lunga degenza in un ospedale cittadino dove si 
era ricoverato per scompensi cardiaci. Da li è uscito quando — per 
intercessione degli amici — ottenne l'annullamento dell'ordine di 
cattura. Più volte inquisito dalla magistratura, l'aveva fatta sinora 
sempre franca al punto di vantarsene pubblicamente e di dichia
rarsi vittima dei comunisti, della stampa e di qualche magistrato. 

Una lunga e meticolosa inchiesta, un tribunale responsabile e 
non aperto a pressioni politiche lo ha ora inchiodato alle sue re
sponsabilità. 

Enzo Lacaria 

Arrestato in 
Spagna Meli 
ideologo di 

Ordine Nuovo 
FIRENZE — In Spagna, a 
Madrid, è stato rintracciato e 
arrestato su indicazione del
l'Interpol Mauro Meli 36 an
ni, di Genova, latitante dal 
1976, stretto collaboratore di 
Paolo Signorelli l'ideologo 
del terrorismo nero. Meli era 
colpito da un ordine di cattu
ra del giudici fiorentini Vi
gna e Chelazzi per concorso 
nell'omicidio di Vittorio Oc-
corslo, 11 magistrato romano 
assassinato il 10 luglio *76 in 
via del Giuba a Roma da Pier 
Luigi Concutelli, capo mili
tare di Ordine Nuovo. Accu
sati di concorso nell'omici
dio Occorsio sono oltre al Si
gnorelli, Sergio Calore, Giu
seppe Pugliese, i fratelli Sa
verio e Sandro Sparapani, 
Mario Rossi, Stefano Delle 
Chlaie. 

Mauro Meli, personaggio 
di spicco del Gotha nero, se
condo le nuove risultanze 
delle indagini, nel dicembre 
del "75 accompagnò a Nizza 
Paolo Signorelli che parteci
pò all'incontro con Clemente 
Grazianl, Elio Massagrande, 
Stefano Delle Chlaie e altri 
personaggi che ancora non 
sono stati Identificati. Meli, 
che a Genova fondò un circo
lo culturale su richiesta di 
Signorelli per nascondere 
l'attività eversiva, nella pri
mavera del "76 riuscì a far 
entrare In Italia Pier Luigi 
Concutelli. 

situazione meteorologica 

SITUAZIONE: n tempo suàvitaKa è ara regolato da una vasta area di afta 
pressione atmosferica che ha i suo massimo valore localizzato sull'Europa 
centrorientale. Tale centro d'azione favorisce un convoghamento di aria fresca 
dai quadranti senentnonah che interessa pù drettamente ì versante adriatico • 
si stabilizza suBe regioni mendronai. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sule regioni settentnonai e Su quelle centrali condizioni 
prevalenti di tempo buono caratterizzato da scarsa attiviti nuvolosa ed ampia 
zone di sereno. Una certa vsnabStt è posato*»* sul versante adriatico mentre m 
prossimità dei rilievi alpini • verso le zone inteme appenniniche si avranno 
annuvolamenti cumufiformi ad evoluzione diurna. Sule regioni mendronafi cielo 
irregolarmente nuvoloso con addensamenti a carattere temporaneo o associati 
a piovaschi anche di tipo temporalesco; tafi fenomeni andranno diminuendo di 
intensità durante 1 corso data giornata. Temperatura in aumento al nord e al 
centro, in diminuzione sule regioni merld»ana*j. SIRIO 


